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I danni causati dall’attività trofica dei coleotteri giapponesi adulti sono facilmente riconoscibili, tuttavia aspe-
cifici, poiché anche altri insetti con un apparato boccale masticatore (ad es. altre specie di scarabeidi, crisomelidi 
(Chrysomelidae), bruchi) o anche le lumache possono provocare gli stessi sintomi. Tra i sintomi che lasciano pre-
supporre la presenza di coleotteri giapponesi adulti vi sono i fori sulle foglie delle piante ospiti (Figura 10). Quando 
la densità di popolazione è elevata, tutti i tessuti tra le nervature della foglia possono essere consumati, il che può 
portare alla completa scheletrizzazione delle foglie, mentre le nervature rimangono intatte (=scheletro delle nerva-
ture). Le foglie fortemente danneggiate si imbruniscono rapidamente e, con il tempo, cadono. Sulle piante ospiti con 
foglie sottili e venature fini, così come sui petali dei fiori, i coleotteri mangiano parti intere e di forma irregolare. Anche 
i frutti mostrano sintomi di danno irregolari. 

I coleotteri si riuniscono spesso in gruppi e cominciano a consumare le foglie fresche in cima alla pianta, 
poi infestano progressivamente le parti sottostanti (EPPO, 2016). A volte i coleotteri mangiano singole piante, la-
sciandole completamente spoglie, mentre le piante vicine non mostrano quasi tracce di attività trofica. La defoglia-
zione indebolisce la pianta e può ridurre la quantità e la qualità del raccolto, mentre i danni su frutti e fiori hanno un 
impatto diretto sulla commerciabilità. 

2.3.3 Piante ospiti preferite dalle larve 

Lo spettro delle piante ospiti delle larve di coleottero giapponese è meno noto, poiché il loro sviluppo sotterraneo 
rende difficile determinare quali piante supportino il ciclo vitale delle larve. Di quali radici si cibino le larve dipende in 
primo luogo dalle varietà di piante presenti nelle immediate vicinanze del luogo di deposizione delle uova. Tra le 
varietà più importanti nelle superfici inerbite si annoverano la festuca (Festuca spp.), la poa (Poa spp.) e il loglio 
(Lolium spp.) (EPPO, 2016), tuttavia si presume che le larve possano cibarsi delle radici di molte graminacee e, 
occasionalmente, anche di piante erbacee. Inoltre, le femmine preferiscono deporre le uova in terreni umidi, ma non 
bagnati, e indisturbati. Le aree ideali per la deposizione delle uova sono quindi prati e pascoli umidi, superfici erbose 
irrigate e zone umide. 

2.3.4 Danni causati dalle larve sulle piante ospiti 

 

Figura 11: Attività trofica delle larve di coleottero giapponese in un prato, con conseguente ingiallimento e diradamento del 
manto erboso (© Servizio fitosanitario cantonale, Cantone Ticino). 
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Le larve del coleottero giapponese danneggiano le radici delle loro piante ospiti, ma i sintomi dell’attività trofica sono 
aspecifici, come per gli adulti. Assomigliano in particolare all’alimentazione larvale del maggiolino (Melolontha spp.). 
I segni della presenza di larve di coleottero giapponese nel terreno sono l’apparizione di chiazze di erba brunastra 
che si allargano con il tempo (Figura 11). Inizialmente si assiste a un diradamento del manto erboso accompagnato 
da ingiallimento o avvizzimento dell’area. In caso di stress idrico, queste superfici erbose possono anche deperire 
completamente a fine estate o a inizio autunno. In presenza di una forte infestazione, la cotica erbosa si stacca e si 
solleva facilmente come un tappeto, poiché le radici sono completamente separate dalle parti superficiali della pianta. 
Nelle specie vegetali sensibili, i sintomi dell’infestazione sono visibili già a partire da 15-20 larve per m2 (Crutchfield 
et al., 1995). In altre specie vegetali, invece, non è possibile riconoscere alcuna infestazione anche con 600 larve 
per m2. In generale i danni sono meno visibili con un’irrigazione e una concimazione sufficienti nonché a temperature 
più basse (Crutchfield et al., 1995). 

Quando la densità delle larve nel suolo è molto elevata, gli animali selvatici come cinghiali, tassi e corvi che cercano 
le larve nei prati causano danni indiretti ben visibili (EPPO, 2016). Questi danni secondari sono spesso più importanti 
di quelli provocati dalle larve. Sono particolarmente a rischio i prati e i pascoli umidi, gli impianti sportivi e ricreativi 
irrigati, come i campi da calcio, i campi da golf, gli ippodromi, i campeggi, le piscine all’aperto, i parchi e i giardini, i 
vivai nonché gli appezzamenti in cui si producono tappeti erbosi e i pascoli irrigati. 

2.4 Antagonisti naturali 
Negli anni 1920 la fauna degli antagonisti naturali del coleottero giapponese nella sua area di distribuzione asiatica 
è stata studiata approfonditamente per identificare delle specie da importare negli Stati Uniti per la lotta biologica 
classica. In Giappone sono state trovate sette specie di parassitoidi che attaccano P. japonica, tra cui cinque specie 
della famiglia delle mosche tachinidi, che parassitano esclusivamente i coleotteri adulti, e due parassitoidi larvali 
della famiglia dei Tachinidi (Ditteri) e degli Scoliidi (Imenotteri), che attaccano le larve. Di questi parassitoidi, tre 
specie di tachinidi erano relativamente comuni, precisamente Istocheta aldrichi, Hamaxia incogrua e Prosena sibe-
rita, la prima delle quali aveva il più alto tasso di parassitizzazione (Clausen et al., 1927; Clausen et al., 1933). Sono 
predatori noti le formiche (Formicidae) e i carabidi (Carabidae), poiché sono stati osservati mentre si cibano di uova 
e larve (Terry et al., 1993; Zenger & Gibb, 2001). Inoltre, i coleotteri adulti e le larve vengono mangiati da varie specie 
di uccelli, tra cui i corvi (Corvus spp.), gli storni (Sturnidae) e i gabbiani (Laridae). Anche le talpe (Talpidae), i cinghiali 
(Suidae) e presumibilmente i tassi e le volpi si cibano delle larve nel suolo (Sim, 1934). Inoltre, i coleotteri e le larve 
sono suscettibili ai microrganismi entomopatogeni, ad esempio i funghi dei generi Metarhizium, Beauveria e Ovave-
sicula, nonché i batteri dei generi Paenibacillus e Rickettsia. Le larve sono inoltre attaccate da nematodi entomopa-
togeni dei generi Steinernema, Heterorhabditis ed Hexamermis (Figura 12) (CABI, 2022). 

    
Figura 12: Larve di coleottero giapponese attaccate da un nematode del genere Hexamermis (© Giselher Grabenweger, 
Agroscope). 
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2.5 Presenza e diffusione 

 

 
Il coleottero giapponese è originario del Giappone settentrionale e delle isole Curili russe. In seguito all’introduzione 
antropica, il coleottero giapponese si è insediato in Nordamerica, nelle Azzorre e, più recentemente, nell’Italia set-
tentrionale, da dove ha colonizzato la Svizzera meridionale (Figura 13) (EPPO, 2024). Ci sono inoltre segnalazioni 
non confermate in Vietnam (2011), Bhutan (2015), Cina, Taiwan e Corea del Sud (2020) (Streito & Chartois, 2022), 
sebbene la segnalazione coreana non sia stata confermata nonostante un’indagine approfondita. Si tratta quindi 
probabilmente di un caso di confusione con la specie affine Popillia quadriguttata. Anche le segnalazioni in Cina 
sono considerate non valide o inaffidabili (EPPO, 2016). In generale, si ritiene che P. japonica possa essere presente 
in tutte le regioni in cui la temperatura media del suolo, a una profondità compresa tra 0,5 e 1 metro, si colloca tra 
17,5 e 27,5 °C e non scende sotto -9,4 °C in inverno (CABI, 2022). L’Europa centrale sembra quindi essere par-
ticolarmente adatta, mentre i Paesi dell’Europa settentrionale sono meno esposti al rischio di infestazione (Borner 
et al., 2023). 

Negli Stati Uniti, il coleottero giapponese è stato rinvenuto per la prima volta nel 1916 in un vivaio del New 
Jersey. Ad eccezione della Florida, oggi il coleottero giapponese è ampiamente diffuso in tutti gli Stati orientali, 
mentre in Canada la sua presenza è limitata alle regioni meridionali dell’Ontario e del Québec. Nei primi anni 1970, 
P. japonica è stata identificata per la prima volta sull’isola portoghese di Terceira, nelle Azzorre. Oggi si è estesa a 
nove isole delle Azzorre. Nell’Europa continentale la presenza del coleottero giapponese è stata segnalata per 
la prima volta nel 2014, quando è stato dichiarato un focolaio nel «Parco naturale lombardo della Valle del Ticino», 
nell’Italia settentrionale. Circa 180 esemplari adulti sono stati raccolti vicino a Turbigo su una striscia lunga 2 km. 
Sebbene non si conosca la via di introduzione, il luogo del ritrovamento si trova nelle immediate vicinanze dell’aero-
porto di Milano Malpensa e di una base aerea americana, il che suggerisce che questi coleotteri giapponesi siano 
stati importati con l’aereo (EPPO, 2016). Da allora, questa popolazione si è diffusa in tutta l’Italia settentrionale e ha 
raggiunto la Svizzera tre anni dopo. 

Il coleottero giapponese è stato catturato sul suolo svizzero per la prima volta nel 2017 a Stabio, comune ticinese di 
frontiera. Da allora, il numero di insetti catturati è aumentato rapidamente e la popolazione si è estesa verso nord, 
raggiungendo nel 2024 anche alcune aree del piano di Magadino. Nel 2023 sono state catturate per la prima volta 
diverse migliaia di coleotteri anche nel Cantone Vallese, a sud del Passo del Sempione. È presumibile che questa 
popolazione sia migrata naturalmente dall’Italia settentrionale. Sempre nel 2023 è stata scoperta una piccola popo-
lazione isolata a Kloten, nel Cantone di Zurigo. Nel 2024, altre piccole popolazioni isolate sono state rinvenute nella 

Figura 13: Mappa di distribuzione globale del coleottero giapponese, in cui la risoluzione regionale è imprecisa in quanto i 
singoli Paesi e Stati federali hanno un unico colore (© EPPO Global Database, ultimo aggiornamento 7.11.2024, 
https://gd.eppo.int/taxon/POPIJA/distribution). 

https://gd.eppo.int/taxon/POPIJA/distribution
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regione di Basilea e nei Cantoni di Soletta e Svitto. Inoltre, è stata rilevata una piccola popolazione nell’area di Briga-
Visp, nel Cantone Vallese. A nord delle Alpi, singoli individui, probabilmente trasportati come «passeggeri clande-
stini», sono stati ripetutamente catturati nelle trappole installate dal 2021 nel quadro della sorveglianza del territorio. 
Alla fine della stagione 2024, tuttavia, è emerso da successive verifiche che si trattava di rinvenimenti isolati. 

Anche se le analisi sull’origine genetica dell’invasione di coleotteri giapponesi negli Stati Uniti non sono del tutto 
conclusive, molti indizi lasciano presumere che le diverse invasioni abbiano avuto origine nel Giappone centrale o 
settentrionale. Diversi lignaggi giapponesi sono stati introdotti negli Stati Uniti negli ultimi cent’anni (Nardi et al., 
2024). Inoltre, le informazioni genetiche indicano che i coleotteri invasivi delle Azzorre provengono dal sud-est del 
Nordamerica, mentre in Italia gli individui sono stati introdotti dalla regione nord-orientale del Nordamerica (Strangi 
et al., 2024). Pertanto, le popolazioni delle Azzorre e dell’Italia settentrionale hanno avuto origine molto pro-
babilmente da due introduzioni indipendenti (Nardi et al., 2024). 

2.6 Diffusione naturale 
La maggior parte dei voli di individui adulti di P. japonica copre brevi distanze inferiori al chilometro (EFSA, 
2023). Nonostante ciò, negli Stati Uniti pochi coleotteri marcati sono stati rinvenuti fino a 3,2 chilometri di distanza 
dal loro luogo di rilascio (Fleming, 1972), mentre in Italia alcuni individui marcati hanno volato per 12 km in un giorno 
(Lessio et al., 2022). Tuttavia, la maggior parte dei coleotteri giapponesi adulti è stata catturata in un raggio compreso 
tra 1 e 7 km dal luogo di rilascio dopo una settimana, in linea con gli studi condotti negli Stati Uniti (Hamilton, 2003). 
Negli Stati Uniti la propagazione del parassita dal punto di introduzione è stata stimata tra i 3,2 e i 24 km all’anno, 
mentre l’area d’infestazione nelle Azzorre si è inizialmente ampliata di circa 2 km all’anno. (EPPO, 2016). In Italia la 
velocità di diffusione è stimata a 4,5–13,8 km all’anno, fermo restando che è direttamente proporzionale all’ido-
neità dell’habitat (Gilioli et al., 2024). 

2.7 Diffusione attraverso attività umane 
Attraverso le attività umane, il coleottero giapponese ha percorso notevoli distanze in breve tempo (Borner et al., 
2024). Un particolare pericolo di disseminazione di coleotteri adulti come «passeggeri clandestini» è rappre-
sentato dalle persone che tornano dalle aree infestate con mezzi motorizzati, nonché da merci e beni impor-
tati dalle aree infestate (Hamilton, 2003; USDA, 2015; EPPO, 2016). I primi ritrovamenti di P. japonica avvengono 
dunque spesso nei pressi di aeroporti, stazioni, aree di servizio autostradali, aree di movimentazione di container, 
porti, campeggi e centri di smistamento merci (Borner et al., 2024). Sporadicamente sono stati introdotti individui 
anche con i raccolti, ad esempio nella frutta importata. Le uova e le larve, invece, sono disseminate soltanto con il 
trasporto del terriccio e il commercio di rotoli di tappeto erboso o di materiale vegetale con la terra. 
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4.1 Trappole con esca 

 

 
Le trappole con esca (Figura 15) facilitano il rinvenimento dei coleotteri giapponesi grazie alla loro efficacia in un 
raggio di diverse centinaia di metri (EPPO, 2016). Attirano gli esemplari adulti con un attrattivo che contiene il fero-
mone sessuale femminile (‘Japonilure’ [(R,Z)-5-(1-decencyl)-dihydro-2(3H)-furanone]) e sostanze di segnalazione 
vegetali (=cairomoni; fenilproprionato + eugenolo + geraniolo in proporzione 3:7:3). Le trappole attirano sia i coleotteri 
maschi che quelli femmine. I coleotteri volano verso le trappole e cadono attraverso un imbuto in un contenitore dal 
quale non possono più uscire. Anche se la trappola è molto efficace, non riuscirà mai ad attirare e catturare tutti i 
coleotteri nei paraggi. A seconda della situazione, le trappole con esca vengono installate in siti selezionati con 
obiettivi diversi (riconoscimento precoce, delimitazione, cattura di massa). Esse consentono di identificare local-
mente singoli coleotteri e piccole popolazioni e, nel caso di popolazioni stabili, forniscono informazioni sul periodo di 
volo e sull’evoluzione delle dimensioni della popolazione nel corso degli anni. Dal momento che la loro attrattività 
promuove il rischio che il coleottero giapponese si diffonda ulteriormente, vengono installate solo su ordine dei servizi 
cantonali o federali competenti. I coleotteri catturati nelle trappole con esca sono generalmente rappresentativi della 
presenza e del rapporto tra i sessi della popolazione (Legault et al., 2024), quindi sono uno strumento attendibile per 
la sorveglianza. 

Di seguito sono descritti i criteri generali da osservare nell’installazione di una trappola con esca. Questi criteri si 
basano sulle raccomandazioni dell’EPPO (2016) e dell’EFSA (2023). 

Figura 15: Trappole con esca per la sorveglianza di coleotteri giapponesi adulti (© Joana Weibel, Agroscope). 
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5.2 Campicoltura 

 
 

I coleotteri giapponesi sono talora rinvenuti in numero elevato nelle colture arabili (Figura 20), come il mais o la soia. 
Il mais può essere infestato dalle larve di coleottero giapponese, di cui in genere si constata una presenza numerosa 
nelle zone marginali dei campi di mais coperte da erbacce (Figura 20a). In singoli casi economicamente irrilevanti, 
l’attività trofica sulle radici porta le piante ad assumere il tipico portamento «a collo d’oca» dovuto al piegamento 
degli steli che riprendono a crescere con una curvatura alla base. In aree fortemente infestate, è stato altresì osser-
vato che i coleotteri adulti possono accumularsi sulle punte delle pannocchie e consumare la «barba del mais» se la 
fioritura coincide con il periodo di volo, il che può compromettere la fecondazione delle pannocchie (Fleming, 1972; 
Edwards, 1999). Secondo studi recenti, tuttavia, i danni sarebbero stati sovrastimati negli studi precedenti e 
il danno economico sarebbe da temere solo se il danno sulla barba del mais coincidesse con altri fattori nocivi, 
come lo stress da calore o siccità (Edwards, 1999). 

La soia, di cui il coleottero giapponese è un parassita frequente, è una delle principali colture arabili negli Stati Uniti 
(Hammond, 1994). Così come per il mais, anche per la soia si ipotizza che i danni causati dal coleottero giapponese 
siano stati sovrastimati in studi meno recenti. La soglia di danno economico viene solitamente raggiunta solo quando 
la presenza del coleottero giapponese è concomitante a quella di altri insetti nocivi (Ribeiro et al., 2022). Inoltre, può 
essere raggiunta sporadicamente se le foglie sono seriamente danneggiate poco prima della raccolta delle fave di 
soia (Shanovich et al., 2019). 

 
 

b) a) 

Figura 20: Infestazione da coleottero giapponese su a) mais e b) soia (© Giselher Grabenweger e Tanja Graf, Agroscope). 
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basato su di essi. Questo patogeno sembra comunque svolgere un ruolo decisivo nel controllo naturale del coleottero 
giapponese, almeno in alcune zone degli Stati Uniti. In Europa non sono ancora stati rilevati microsporidi sul coleot-
tero giapponese, ma non è stato ancora condotto uno studio più dettagliato sulla loro presenza nelle larve di scara-
beidi indigeni. 

6.4.2 Macrorganismi 

Per macrorganismi si intendono organismi pluricellulari quasi sempre visibili a occhio nudo. Tra questi si annoverano 
nematodi, insetti, ragni e acari. Sono utilizzati nella lotta biologica, in quanto mangiano o infettano certi organismi 
nocivi. 

6.4.2.1 Nematodi 

 

 
L’impiego di nematodi nella lotta contro le larve nel suolo ha dato buoni risultati. Alcuni prodotti contenenti 
nematodi come organismi di biocontrollo per la lotta contro le larve del coleottero giapponese sono già disponibili sul 
mercato europeo. I generi Heterorhabditis e Steinernema sono stati i più studiati. In condizioni ambientali favorevoli 
è stato dimostrato sia negli Stati Uniti sia in Europa che l’efficacia di H. bacteriophora contro le larve del coleottero 
giapponese (Figura 31) può superare il 90 % (Villani & Wright, 1988; Klein & Georgis, 1992; Marianelli et al., 2017; 
Torrini et al., 2020; Sciandra et al., 2024). Oltre ai ceppi disponibili in commercio, sono stati testati anche ceppi di 
questi generi presenti in natura nelle aree infestate. In alcuni casi, tali ceppi di nematodi adattati localmente sono 
risultati più efficaci dei ceppi disponibili in commercio (Simões et al., 1993; Torrini et al., 2020). Il successo dei trat-
tamenti con i nematodi dipende in gran parte dall’accuratezza dell’applicazione, che è preferibile effettuare nelle ore 
serali, con il minore irraggiamento solare diretto possibile. I nematodi devono essere iniettati direttamente nel suolo 
con una quantità sufficiente di acqua (la cosiddetta “tecnica CULTAN”) o sommersi con altra acqua dopo l’applica-
zione superficiale. Anche la temperatura del suolo ha un ruolo importante: non appena comincia a scendere in au-
tunno, i nematodi riducono la loro attività. Inoltre, il primo e il secondo stadio larvale del coleottero giapponese sono 
più suscettibili all’infestazione da nematodi rispetto al terzo; pertanto, si consiglia di effettuare le applicazioni di ne-
matodi a fine estate (a partire da fine agosto), quando le larve sono ancora giovani e le temperature del suolo supe-
rano i 12–15 °C. 

Figura 31: Larva di coleottero giapponese infettata da nematodi della specie Heterorhabditis bacteriophora (© Giselher Gra-
benweger, Agroscope). 
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quarantena. Un’analisi completa della biosicurezza costituisce oggi la base per autorizzare i potenziali candidati alla 
lotta biologica classica in Svizzera ai sensi dell’ordinanza sull’utilizzazione di organismi in sistemi chiusi. 

Per quanto riguarda l’ultima delle tre potenziali specie di parassitoidi menzionate, le informazioni su T. popilliavora 
sono insufficienti per valutarne l’idoneità per la lotta biologica in Europa. Rinunciamo quindi a presentarla in dettaglio. 

6.4.2.3 Predatori 

 

 
In Svizzera esiste una serie di predatori che si nutrono di coleotteri giapponesi adulti o delle loro larve, ma tutti questi 
predatori hanno un ampio spettro di prede e non utilizzano esclusivamente i coleotteri giapponesi come fonte di cibo. 
Ad esempio, i ragni si nutrono di coleotteri adulti (Figura 33); inoltre vari uccelli e mammiferi sono già stati indicati 
come predatori delle larve nel suolo (v. 2.4 Antagonisti naturali) (Sim, 1934). Nonostante che i predatori possano 
avere un’influenza misurabile sulle popolazioni di P. japonica (Potter & Held, 2002; EPPO, 2016), un impiego mirato 
di predatori indigeni per lottare contro il parassita invasivo è precluso dal loro comportamento alimentare non speci-
fico. 

6.5 Lotta biotecnica 
I metodi biotecnici comprendono la cattura di massa mediante trappole con esca e trappole a rete munite di attrattivi. 
I coleotteri vengono attirati in un luogo specifico utilizzando erogatori di feromoni basati sul feromone sessuale delle 
femmine e su un attrattivo floreale (v. 4.1 Trappole con esca) per poi catturarli con l’ausilio di trappole o avvelenarli 
con reti trattate con insetticidi. Queste due misure biotecniche di lotta possono essere utilizzate all’interno e 
all’esterno delle superfici coltivate. 

Le trappole impiegate per la cattura di massa sono solitamente dotate di un grande contenitore per raccogliervi un 
numero elevato di maschi e femmine. La cattura di massa può indebolire le popolazioni localmente isolate in 

Figura 33: Ragno zebra che ha catturato nella sua rete due coleotteri giapponesi adulti (© Tanja Graf, Agroscope). 
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un’area d’infestazione ristretta (Potter & Held, 2002; Switzer et al., 2009; EPPO, 2016). Negli Stati Uniti sono state 
installate trappole per la cattura di massa nelle vicinanze di piantagioni di sambuco e mirtilli per proteggere le colture 
da P. japonica. Nell’arco di tre anni sono stati catturati diversi milioni di coleotteri giapponesi adulti e, parallelamente, 
sono stati osservati solo pochi individui adulti nelle colture per cui i danni sono rimasti piuttosto limitati (Piñero & 
Dudenhoeffer, 2018). In Cina è stata inoltre studiata la cattura di massa di Popillia quadriguttata, un organismo simile. 
La cattura di massa ha ridotto il numero di coleotteri adulti del 93 % e le larve nel suolo del 90 % (Chen et al., 2014a). 
In uno studio successivo è stata stabilita anche una correlazione positiva tra le catture di adulti di P. quadriguttata e 
la protezione di mais, soia e cavoli (Chen et al., 2014a; Chen et al., 2014b). 

L’impiego di trappole con attrattivo comporta tuttavia anche il rischio di attirare un numero maggiore di coleotteri 
rispetto a quelli ritenuti nelle trappole (Wawrzynski & Ascerno, 1998) o di attirarli in aree non ancora infestate. È 
importante che le trappole siano regolarmente svuotate, poiché l’odore di conspecifici in decomposizione ha un ef-
fetto repellente sui coleotteri giapponesi restanti (Giovanni Bosio, comunicazione personale). Nelle strategie di era-
dicazione e contenimento l’uso di trappole di massa deve quindi essere ben pianificato e coordinato a livello regio-
nale. Un impiego incontrollato della cattura di massa mediante trappole con esca nelle abitazioni e nei giardini privati 
è sconsigliato, in quanto potrebbe addirittura favorire la diffusione del parassita invasivo (EPPO, 2016). 

 

L’impiego di reti trattate con insetticidi (=Long-Lasting Insecticide-treated Nets, abbr.: LLIN) è stato originaria-
mente sviluppato per proteggere le persone dalle zanzare che possono trasmettere la malaria o la febbre gialla. In 
seguito, è stato esteso all’agricoltura per una lotta mirata contro i parassiti delle colture (Gotta et al., 2023). Contro i 
coleotteri giapponesi sono state testate reti trattate con i piretroidi alfacipermetrina e deltametrina. I coleotteri giap-
ponesi adulti sono attirati mediante l’uso di attrattivi verso la rete trattata con insetticidi (Figura 34) dove entrano in 
contatto con l’insetticida, si avvelenano e muoiono. I primi risultati di test condotti in Italia sono promettenti e la 
forma delle LLIN può essere progettata in modo piuttosto flessibile; tuttavia, una superficie più ampia e orizzontale 
aumenta le possibilità di atterraggio e il tempo di permanenza dei coleotteri sulla rete. Nel complesso le LLIN sono 
efficaci sul campo per un mese circa (Paoli et al., 2023), inoltre sembra che poche LLIN per ettaro siano sufficienti 
per un effetto di controllo (Paoli et al., 2024). I primi risultati ottenuti in Svizzera sono altrettanto promettenti. In uno 
studio pilota condotto nel 2024, il numero di coleotteri giapponesi adulti negli appezzamenti trattati con LLIN si è 
all’incirca dimezzato rispetto alle superfici non trattate (Agroscope, dati non pubblicati). 

La cattura di massa e le LLIN sono misure di lotta interessanti rispetto all’applicazione su larga scala di insetticidi 
chimici, in quanto controllano in modo mirato il coleottero giapponese grazie agli attrattivi specifici, riducendo così il 
rischio per altri organismi viventi e l’ambiente. Lannan & Guédot (2024) hanno testato un metodo simile di lotta contro 
il coleottero giapponese negli Stati Uniti. In uno studio durato due anni, sono stati appesi erogatori di feromoni ai 

Figura 34: Coleotteri giapponesi che sono stati attratti mediante una trappola con esca su una rete trattata con insetticidi (© 
Giselher Grabenweger, Agroscope). 
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margini di vigneti commerciali, dopo di che quest’area marginale è stata trattata con un insetticida ad ampio spettro 
(=irrorazione spot). L’efficacia di questa misura è risultata simile alla variante operativa del viticoltore in termini di 
numero di coleotteri adulti nel vigneto e di danni fogliari, ma la quantità di insetticida applicato è stata ridotta del 96 % 
(Lannan & Guédot, 2024). L’irrorazione spot comporta tuttavia il rischio di attirare un gran numero di parassiti in un 
appezzamento che altrimenti non sarebbe infestato. L’effetto di questa misura potrebbe quindi dipendere molto 
dall’attrattività della coltura e dalla presenza di altre piante ospiti nelle immediate vicinanze della coltura da proteg-
gere. 

6.6 Lotta con insetticidi 

 

 
L’uso di insetticidi biologici o sintetici convenzionali è spesso un sistema semplice ed economico per lottare contro i 
parassiti in modo rapido ed efficace (Figura 35). Nel secolo scorso, l’uso di insetticidi ad ampio spettro per controllare 
le crescenti popolazioni di coleottero giapponese negli Stati Uniti era molto diffuso in ragione della loro efficacia e 
del costo relativamente basso (Gotta et al., 2023). Gli effetti collaterali sugli organismi non bersaglio e l’impatto 
negativo sulla salute umana e sull’ambiente hanno tuttavia indotto a limitarne l’uso e ad adeguare i metodi applicativi 
(Althoff & Rice, 2022). Oggi negli Stati Uniti si utilizzano contro gli individui adulti di coleottero giapponese prodotti 
fitosanitari a base di principi attivi quali bifentrina, carbaryl, ciflutrin, deltametrina e permetrina (USDA, 2015). 

Dai primi esperimenti condotti tra il 2017 e il 2019 contro i coleotteri giapponesi adulti nei vigneti italiani è emerso 
che i piretroidi deltametrina, lambda-cyhalothrin e acrinatrina erano i più efficaci contro i coleotteri, seguiti da aceta-
miprid e chlorantraniliprole (Bosio et al., 2022; Gotta et al., 2023). L’azadiractina, il piretro, un preparato a base di 
sapone, il clorpirifos-metile, il tiamethoxam, il tau-fluvalinate, l’etofenprox e lo zolfo hanno invece mostrato un effetto 
minimo o nullo (Bosio et al., 2022). Nel 2021 le prove sono state estese ad altre colture, tra cui pesco, mais e due 
specie di piante ornamentali con complessivamente venti diversi principi attivi testati. Acetamiprid, deltametrina, 
fosmet, pirimicarb, lambda-cyhalothrin, etofenprox, indoxacarb e abamectina hanno evidenziato una notevole effica-
cia contro i coleotteri adulti sia nel contatto diretto con il prodotto fitosanitario sia nel contatto con le superfici trattate 
poco prima (Santoiemma et al., 2021; Gotta et al., 2023). Il chlorantraniliprole non si è invece dimostrato efficace in 

Figura 35: Impiego di insetticidi per eradicare l’infestazione da coleottero giapponese (© Fiona Eyer, Strickhof, Cantone Zu-
rigo). 
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tutti i test, mentre il sulfoxaflor e il metaflumizone erano debolmente efficaci solo dopo il contatto diretto. Nessuna 
efficacia o un grado molto basso di efficacia è stato raggiunto da azadiractina, chlorpirifos-metile, piretrina, olio di 
colza, flupyradifurone, spinosad, una miscela di olio di paraffina e cipermetrina nonché il fungo Beauveria bassiana. 
Una settimana dopo l’applicazione, tuttavia, solo i principi attivi acetamiprid, deltametrina, sulfoxaflor e fosmet sono 
risultati ancora efficaci a contatto diretto con i residui dell’irrorazione (Santoiemma et al., 2021). Solo pochi di questi 
principi attivi sono autorizzati in Svizzera e a gennaio 2025 nessun prodotto fitosanitario è omologato in via ordinaria 
contro il coleottero giapponese. Alcuni insetticidi contro P. japonica sono stati autorizzati per un periodo limitato 
nell’ambito di omologazioni in situazioni di emergenza. Il loro impiego è tuttavia imperativamente soggetto alle diret-
tive dei servizi fitosanitari cantonali (le decisioni generali pertinenti possono essere consultate sul sito internet dell’Uf-
ficio federale della sicurezza alimentare e di veterinaria, USAV). 

Il controllo diretto delle larve di P. japonica con insetticidi convenzionali nel suolo è difficile e oggi non è praticamente 
più possibile per motivi di sicurezza e ambientali, ma per completezza menzioniamo alcune conoscenze acquisite 
sul controllo delle larve nel suolo. Negli Stati Uniti, tra gli anni 1970 e 1990 diversi insetticidi appartenenti ai gruppi 
di principi attivi organofosfati, carbammati, neonicotinoidi, diacilidrazine e piretroidi sono stati testati contro le larve 
nel suolo. A causa della scarsa efficacia e/o dell’elevata tossicità per gli organismi non bersaglio, l’impiego di molti 
di questi principi attivi è stato poi vietato alla fine del XX secolo (Potter & Held, 2002). Oggi, tuttavia, i principi attivi 
imidacloprid, halofenozide, trichlorfon e chlorantraniliprole sono ancora utilizzati nei vivai e nelle superfici erbose 
degli Stati Uniti per la lotta contro le larve nel suolo (USDA, 2015) e i primi due stadi larvali risultano più suscettibili 
agli insetticidi rispetto all’ultimo (Oliver et al., 2009). In Svizzera, invece, l’uso di insetticidi classici nel suolo non è 
più consentito. La lotta contro le larve di coleottero giapponese nel suolo viene quindi effettuata prevalentemente 
utilizzando nematodi entomopatogeni (v. 6.4.2.1 Nematodi). 

Un promettente metodo di lotta per il futuro contro il coleottero giapponese potrebbe essere il silenziamento genico 
mediante l’applicazione di molecole di RNA. 

Le molecole di RNA specifiche per ogni specie vengono assorbite dall’organismo bersaglio, perturbano funzioni vitali 
essenziali e ne causano la morte. I primi risultati di uno studio di laboratorio sull’efficacia di questo metodo contro gli 
adulti di P. japonica lasciano ben sperare (Carroll et al., 2023). 

Dobbiamo peraltro segnalare che negli Stati Uniti sono già insorte resistenze agli insetticidi applicati nel suolo contro 
il coleottero giapponese (Niemczyk & Lawrence, 1973). Inoltre, il periodo di maturazione di alcune colture come 
ciliegie, albicocche o diverse specie di bacche coincide con il picco del volo dei coleotteri giapponesi adulti, limitando 
fortemente i trattamenti chimici a causa dei periodi di attesa da rispettare prima della raccolta. Infine, gli insetticidi 
omologati per l’agricoltura biologica (in particolare i prodotti a base dei principi attivi azadiractina, olio di colza, spi-
nosad o il fungo Beauveria bassiana) sono spesso poco efficaci contro i coleotteri giapponesi adulti (Piñero & Duden-
hoeffer, 2018). 

6.7 Lotta nelle colture 
Oggi vengono utilizzate numerose misure di lotta per eradicare e contenere il coleottero giapponese. Le strategie di 
eradicazione locali per debellare singoli focolai di infestazione e le strategie di contenimento regionali per prevenire 
l’ulteriore propagazione di questo organismo di quarantena sono sempre costituite da varie misure con impieghi 
intercolturali e su vasta scala. Le misure utilizzate sono elencate e spiegate nel piano di emergenza nazionale per la 
sorveglianza e la lotta contro il coleottero giapponese. Pertanto, nella presente pubblicazione non ci soffermeremo 
ulteriormente su queste misure di lotta prescritte dalle autorità. Vorremmo piuttosto presentare in questa sede le 
prospettive a lungo termine sulle misure fitosanitarie che potrebbero essere utilizzate nelle colture già menzionate, 
se il coleottero giapponese dovesse diffondersi su vasta scala. 

È evidente che la protezione delle colture a rischio potrà essere raggiunta in futuro solo attraverso un approccio di 
controllo integrato e intercolturale. È quindi indispensabile che le strategie fitosanitarie siano costituite da diverse 
misure attuate congiuntamente da più attori a livello regionale. Ciò è necessario perché le uova, le larve e le pupe 
sono separate spazialmente dagli adulti e tutte le singole misure oggi conosciute hanno un grado di efficacia limitato. 
Strategie fitosanitarie efficaci e sostenibili consisteranno quindi in varie misure di lotta a carattere preventivo, mec-
canico, biologico, biotecnico e chimico. 

https://www.blv.admin.ch/blv/it/home/zulassung-pflanzenschutzmittel/anwendung-und-vollzug/notfallzulassungen.html
https://www.blv.admin.ch/blv/it/home/zulassung-pflanzenschutzmittel/anwendung-und-vollzug/notfallzulassungen.html
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Occorre osservare al riguardo che solo pochissime colture sono danneggiate contemporaneamente da larve e 
da coleotteri giapponesi adulti. Questa situazione potrebbe verificarsi più facilmente nelle colture di ortaggi e di 
bacche, poiché le uova sono presumibilmente deposte anche in prossimità di graminacee, dentro e tra le colture. 
Nei frutteti è improbabile che gli alberi subiscano danni diretti se le larve di coleottero giapponese si sviluppano nel 
sottosuolo. I suoli dei vigneti, per lo più non irrigati e poco profondi, non ci sembrano idonei allo sviluppo di un numero 
elevato di larve nel sottosuolo erboso. Inoltre, nelle colture arabili una lotta diretta contro le larve sarà raramente 
redditizia, anche quando le larve di coleottero giapponese infestano localmente le radici del mais (Figura 20a). 

A nostro avviso, la lotta diretta contro le larve sarà economicamente vantaggiosa solo in determinate superfici erbose 
irrigate. Qui l’impiego di nematodi svolgerà un ruolo fondamentale (Tabella 1), in quanto attualmente è l’unica 
misura di lotta efficace per controllare le larve di coleottero giapponese nel suolo, senza danneggiare la su-
perficie erbosa. Per contrastare la diffusione del parassita, i produttori e le produttrici di tappeti erbosi dovrebbero 
evitare di propagare le larve. Laddove le larve si sviluppano direttamente nelle colture, l’ovideposizione e lo sviluppo 
delle larve possono essere ridotti con un’irrigazione adeguata. Per garantire che le colture non vengano danneggiate 
direttamente da questa misura e che la qualità del raccolto sia garantita, è necessario irrigare secondo il fabbisogno 
(Tabella 1). La copertura del terreno con teli di plastica o pacciamature o l’adattamento del substrato possono ridurre 
la deposizione di uova nelle superfici erbose o nelle colture di ortaggi e bacche. Inoltre, una lavorazione mirata del 
terreno, sia nelle colture annuali sia in quelle perenni, può restringere lo spettro di piante ospiti e la disponibilità di 
cibo per le larve e uccidere direttamente le larve presenti nel terreno. Nei prati, in particolare, la semina di ibridi di 
bermudagrass, che riducono l’ovideposizione, può limitare i danni primari e secondari causati dalle larve. Anche le 
colture miste potrebbero mitigare i danni economicamente insostenibili dovuti all’attività trofica degli adulti in deter-
minate colture. Inoltre, nelle colture annuali sarebbe opportuno coltivare le colture sensibili lontano dai luoghi idonei 
alla proliferazione delle larve. 

Le reti forniscono una protezione particolarmente efficace contro i danni causati dagli adulti di coleottero 
giapponese. La percentuale di colture speciali protette da reti continuerà presumibilmente ad aumentare, soprattutto 
in prossimità dei luoghi adatti allo sviluppo delle larve (Tabella 1). Attualmente è difficile immaginare vigneti comple-
tamente protetti da reti, ma la loro parete fogliare può essere protetta utilizzando la polvere di roccia a base di caolino. 
L’impiego su larga scala del caolino sarà tuttavia difficile in altre colture, poiché il raccolto viene spesso commercia-
lizzato direttamente e quindi non può presentare tracce visibili di irrorazione. In piccoli appezzamenti con colture 
particolarmente redditizie, anche la rimozione manuale di coleotteri giapponesi adulti potrebbe costituire una misura 
ipotizzabile, ma riteniamo che tale attività su larga scala sia economicamente insostenibile alle condizioni attuali. 
Probabilmente non sarà possibile evitare completamente l’uso di insetticidi convenzionali contro i coleotteri giappo-
nesi adulti, ma le quantità applicate e i residui sul raccolto possono essere ridotti in modo significativo con l’irrorazione 
spot. Attirare in modo mirato gli adulti con attrattivi in determinate aree della coltura, che sono successivamente 
trattate con insetticidi convenzionali, è quindi una misura promettente per proteggere le colture molto attrattive. Que-
sta misura può essere attuata in tutte le colture e riduce significativamente la quantità di prodotti fitosanitari utilizzati. 
Gli attrattivi possono essere impiegati anche per attirare coleotteri giapponesi adulti in una trappola o in una rete 
trattata con insetticidi (=LLIN). La cattura di massa e le LLIN possono essere utilizzate in modo estensivo all’interno 
e all’esterno delle superfici agricole coltivabili (Tabella 1). 

Le future strategie fitosanitarie contro il coleottero giapponese saranno molto probabilmente costituite da una com-
binazione di misure diverse che vanno oltre questo elenco di opzioni di controllo (Tabella 1). Attualmente non sap-
piamo quale rilevanza avranno in futuro i repellenti, gli antagonisti biologici o il silenziamento genico nel controllo del 
coleottero giapponese, poiché la loro applicazione deve essere ancora sviluppata ed è necessario superare ostacoli 
amministrativi. Inoltre, non è ancora dato sapere in quale forma e con quali attori i possibili luoghi di sviluppo delle 
larve, come i prati e i pascoli umidi, saranno attivamente protetti dalla colonizzazione da parte del coleottero giappo-
nese. Tuttavia, singole misure di controllo, come la prevenzione della propagazione del coleottero, la regolazione 
dell’irrigazione, la copertura del suolo, la copertura delle colture con reti di protezione, la cattura di massa e l’impiego 
di nematodi e insetticidi, possono certamente essere attuate anche in orticoltura o nei vivai, in funzione della situa-
zione. 
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Misure di lotta Superfici 
erbose 

Colture 
in pieno 
campo 

Ortaggi Frutta Bacche Viti 

Misure preventive       

Prevenire la propagazione X      

Scelta del sito  (X) X  (X)  

Regolazione dell’irrigazione X  (X) (X) (X)  

Copertura del suolo (X)  (X)  (X)  

Copertura con reti   X X X (X) 

Lotta meccanica       

Adeguamento del substrato del 
suolo 

(X)  
 

 (X)  

Lavorazione del suolo  X X 
 

(X)  

Cattura   (X)  (X)  

Polveri di roccia (caolino...)  (X)  (X) (X) X 

Altri repellenti Il futuro impiego locale contro gli adulti non è escluso 

Gestire la disponibilità di piante 
ospiti  

X (X) (X) (X) (X) (X) 

Lotta biologica       

Batteri (Bt...) In futuro è immaginabile l’impiego locale contro le larve  

Funghi  In futuro è immaginabile l’impiego locale contro gli adulti 

Microsporidi In futuro è immaginabile l’impiego locale contro le larve  

Nematodi X  X 
 

(X)  

Parassitoidi In futuro è immaginabile l’impiego per regolare la popolazione regionale 

Predatori L’impiego mirato è difficilmente immaginabile anche in futuro 

Lotta biotecnica       

Cattura di massa X (X) (X) X X X 

LLIN (reti trattate con insetticidi) X (X) (X) X X X 

Attrattivi e irrorazione spot  X X X X X 

Lotta con insetticidi       

Insetticidi tradizionali  X X X X X 

Silenziamento genico In futuro è immaginabile l’impiego locale 
 

  

Tabella 1: Valutazione della rilevanza delle misure esposte per il futuro controllo del coleottero giapponese nelle 
colture. Una X indica un’applicazione promettente e, quindi, probabile della misura nel rispettivo gruppo di col-
ture, una (X) corrisponde a un’applicazione parzialmente promettente e, quindi, possibile della misura nel gruppo 
di colture e le caselle vuote indicano misure poco promettenti e, quindi, un’applicazione improbabile nel gruppo di 
colture. 
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7 Conclusioni e prospettive 
L’introduzione accidentale del coleottero giapponese nell’Europa continentale e la progressiva diffusione dell’infe-
stazione dall’Italia alla Svizzera pongono il Servizio fitosanitario federale e i servizi cantonali competenti di 
fronte a una delle maggiori sfide degli ultimi anni. L’organismo nocivo non rappresenta una minaccia solo per 
l’agricoltura, ma anche per gli spazi ricreativi pubblici e privati e i parchi. La classificazione del coleottero 
giapponese come organismo di quarantena prioritario ha implicato la prescrizione di misure di eradicazione e conte-
nimento in conformità agli obblighi fitosanitari internazionali e alla legislazione fitosanitaria svizzera. 

La progressiva diffusione del coleottero giapponese e i modelli matematici (Borner et al., 2023), che prevedono 
l’idoneità degli habitat per la sua ulteriore diffusione e l’insediamento, indicano che il coleottero giapponese si stabilirà 
a lungo termine in tutta la Svizzera e in gran parte dell’Europa. Il presente testo tratta quindi non solo le attuali misure 
di eradicazione e contenimento prescritte dalle autorità, ma anche metodi di controllo del parassita che non sono 
ancora stati completamente sviluppati o omologati, ma che potrebbero essere applicati in futuro. 

A differenza di altri insetti alloctoni nocivi come la drosofila del ciliegio (Drosophila suzukii) o la cimice marmorizzata 
(Halyomorpha halys), che sono stati introdotti in Svizzera negli ultimi anni quasi direttamente e per lo più inaspetta-
tamente dai loro luoghi di origine, ossia il sud-est asiatico, il coleottero giapponese è presente in Nordamerica da 
oltre un secolo. La sua biologia ed ecologia sono dunque ben conosciute. Sono state inoltre già acquisite esperienze 
pluriennali sull’efficacia delle diverse strategie di lotta. Tuttavia, queste conoscenze sono solo parzialmente trasferibili 
in Svizzera a causa del numero elevato di piante ospiti, dell’efficacia limitata delle singole misure fitosanitarie e 
dell’influenza delle peculiarità regionali sul successo di tali misure. 

Finora in Svizzera l’infestazione da coleottero giapponese non ha causato gravi danni economici. Da un lato, le 
popolazioni dell’organismo nocivo stanno ancora crescendo, dall’altro, in alcune regioni più infestate, ad esempio 
nel Ticino meridionale o nella regione alpina del Sempione, vengono coltivate colture poco sensibili. Nel Ticino me-
ridionale la vite, una delle piante ospiti preferite dal coleottero giapponese nella regione, subisce danni fogliari du-
rante il suo volo che sono comunque compensati al livello attuale di infestazione e non compromettono ancora se-
riamente la maturazione dell’uva. Tuttavia, nelle regioni in cui si coltivano ortaggi in pieno campo, frutta o bacche, 
sono prevedibili danni che pregiudicano seriamente la quantità e la qualità del raccolto. 

Rispetto a molti altri insetti nocivi all’agricoltura, il coleottero giapponese presenta due caratteristiche particolari che 
devono essere prese in considerazione nello sviluppo di strategie di lotta. In primo luogo, colpisce anche molti 
spazi ricreativi pubblici e privati e parchi. La collaborazione e lo scambio tra questi settori non sono ancora ben 
consolidati, ma saranno estremamente importanti in futuro per ridurre e controllare in modo duraturo la presenza del 
coleottero giapponese in una regione. In secondo luogo, esiste una netta separazione spaziale tra l’habitat di 
uova, larve e pupe e quello dei coleotteri giapponesi adulti. Ciò implica che le misure fitosanitarie nell’habitat dei 
coleotteri adulti hanno scarse probabilità di successo a lungo termine se non si impedisce parallelamente il costante 
ricambio dalle zone di sviluppo delle larve, spesso difficili da rinvenire. A ciò si aggiunge che le possibilità di inter-
vento negli habitat delle larve sono spesso limitate (ad es. lungo i flussi d’acqua, nelle zone umide protette o 
negli spazi ricreativi). 

È comunque certo che una protezione delle colture è raggiungibile solo con un approccio integrato e intercolturale a 
livello di paesaggio. Le strategie di lotta devono quindi essere costituite da diverse misure che, prese individualmente, 
sono solo parzialmente efficaci. Inoltre, tali strategie di lotta integrate devono essere adattate alle caratteristiche del 
paesaggio e alla disponibilità di piante ospiti. I prodotti fitosanitari chimici di sintesi svolgono un ruolo centrale nella 
lotta contro il coleottero giapponese negli Stati Uniti. Per una lotta efficace, il loro impiego non potrà essere comple-
tamente evitato nemmeno in Svizzera. Tuttavia, in combinazione con altre misure di lotta, la protezione fitosanitaria 
con prodotti chimici può essere ridotta al minimo. 

L’impiego di nematodi entomopatogeni si è rivelato promettente per la lotta contro le larve di P. japonica nei prati e 
nei giardini. L’efficacia di un’applicazione di nematodi può raggiungere oltre il 90 %, ma dipende molto dall’accura-
tezza dell’applicazione e dalle condizioni ambientali prevalenti nelle aree trattate. Anche l’uso di attrattivi in combi-
nazione con trappole o reti trattate con insetticidi è un approccio interessante e promettente. Sebbene le reti trattate 
comportino anche l’impiego di prodotti fitosanitari chimici di sintesi, questo innovativo metodo di applicazione ha 
effetti collaterali minimi sugli organismi non bersaglio e sull’ambiente. 
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Lo sviluppo di altri metodi di lotta biologica richiede del tempo. Ad esempio, è stato dimostrato che i funghi entomo-
patogeni non sono adatti all’uso nel suolo a causa della scarsa sensibilità delle larve. I coleotteri giapponesi adulti 
sono invece molto suscettibili alle infezioni fungine. I funghi entomopatogeni in combinazione con gli attrattivi potreb-
bero quindi contribuire al controllo del coleottero giapponese, che non ha antagonisti specializzati noti nelle regioni 
in cui si è insediato di recente, compresa la Svizzera. Negli Stati Uniti sono stati pertanto rilasciati diversi antagonisti 
provenienti dalla regione di origine del coleottero giapponese (=lotta biologica classica). Alcuni di essi si sono inse-
diati dopo il rilascio e ora contribuiscono a regolare le popolazioni del parassita. Tuttavia, il rilascio di antagonisti 
alloctoni richiede indagini preliminari approfondite, che sono già state avviate in Svizzera per due possibili candidati, 
anche se l’omologazione di un insetto utile alloctono in Svizzera è laboriosa e può richiedere diversi anni. 

Le conoscenze acquisite negli Stati Uniti e, più recentemente, in Italia e in Ticino costituiscono una base preziosa 
per la lotta al coleottero giapponese, ma oggi è difficile delimitare localmente le colture a rischio in Svizzera, 
stimare il potenziale danno causato dal coleottero giapponese su piccola scala e quantificare con precisione 
i possibili danni finanziari per l’economia e la società svizzere. Presumiamo tuttavia che soprattutto le superfici 
erbose irrigate, come i campi sportivi, i campi da golf, le aree di produzione di tappeti erbosi, i parchi e i 
giardini privati e pubblici saranno maggiormente colpiti dall’infestazione delle larve, ma anche i prati e i pascoli 
umidi potranno essere infestati in misura minore. Inoltre, le colture sensibili in prossimità di luoghi adatti alla 
proliferazione delle larve saranno esposte a un rischio superiore di essere danneggiate da coleotteri giap-
ponesi adulti. Il rischio è particolarmente elevato per le colture in cui il periodo di maturazione e raccolta 
coincide con il periodo di volo del coleottero. Per contrastare questi pericoli, nei prossimi anni saranno necessarie 
intense attività di ricerca che, da un lato, permettano di comprendere meglio le dinamiche di popolazione e di diffu-
sione di questo parassita invasivo anche su piccola scala. Dall’altro, è necessario sviluppare ulteriormente gli ap-
procci di lotta biologica e biotecnica che si sono dimostrati promettenti negli ultimi anni. La distribuzione spaziale 
delle larve e degli adulti, spesso al di fuori delle aree agricole, richiede una stretta collaborazione tra tutti gli 
attori interessati a livello regionale. È un aspetto importante sia per le misure di eradicazione e contenimento 
prescritte dalle autorità in conformità alla legislazione fitosanitaria, sia per le possibili strategie di lotta future qualora 
il coleottero giapponese perdesse lo status di organismo di quarantena. Le conoscenze esistenti e i progetti di ricerca 
in corso dovrebbero consentire di sviluppare e mettere in opera strategie di lotta efficaci e sostenibili contro il coleot-
tero giapponese in Svizzera.  
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11 Elenco delle tabelle  
Tabella 1: Valutazione della rilevanza delle misure esposte per il futuro controllo del coleottero giapponese nelle 
colture. Una X indica un’applicazione promettente e, quindi, probabile della misura nel rispettivo grupo di colture, 
una (X) corrisponde a un’applicazione parzialmente promettente e, quindi, possibile della misura nel gruppo di 
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